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3 CULTURA

Ed è subito estate ...Almanacco per gli “appuntamenti estivi d’arte”
Il 21 giugno “Castelbasso Progetto Cultura”, inaugurando la mostra
“Alberto Burri”, ha confermato la sua vocazione a privilegiare personalità di
alto profilo artistico, suscettibili di tangenze con più ampi panorami della
complessa tessitura dell’arte contemporanea. In quattro grandi sale di
Palazzo Clemente sono presentate oltre venti grandi opere delle fasi più
importanti della ricerca dell’artista umbro, dai famosi “Sacchi” alle
“Combustioni”, legni e plastiche, dai “Cretti” fino ai “Cellotex”. Per quanto
la vicenda dell’artista non rientri in senso stretto nell’area dell’Informale sto-
rico, è indubbio che per inquadrarla bisogna partire proprio da qui. Prima di
tutto perché, sia pure con i dovuti attestati di atipicità, si è mossa in quel
clima operativo e culturale; poi perché ha influenzato un’intera generazione
di artisti informali ortodossi,
così come avrebbe suo malgra-
do anticipato altri momenti
della ricerca internazionale,
dalla Pop art al Nouveau réali-
sme, dall’arte povera a certo
minimalismo. A distanza di più
di quaranta anni dal suo avven-
to – nasce nel secondo dopo-
guerra fino alla fine degli anni
Cinquanta – la querelle per
definire il movimento informa-
le è ancora aperta; esso somi-
glia insomma sempre più a un collettore di comportamenti estetici differen-
ziati, ma in realtà uniformati dall’urgenza di liberare l’individuale rimosso.
Macchia, segno, gesto, materia, tutto un repertorio di modalità e linguaggio
viene approntato per assecondare questa ultima stagione dell’arte. L’arte
prende confidenza con l’azione e il gesto; in una parola con la vita. Burri fa
da cartina di tornasole a tutto un subconscio estetico, che attendeva il segna-
le giusto per rivelarsi al nostro tempo. Quel segnale giunge con la stagione dei
sacchi, anni Cinquanta, mirabilmente annunciata dai catrami, dalle muffe e
dai gobbi. Protagonista della sua arte, dunque, è la materia. Dal sanscrito mãt,
che indica l’atto del misurare, del fare con le mani, del costruire, si passa a
mãtram, materia. L’etimologia rimanda dunque alla creazione e poi alla cosa
creata, designando un principio cosmico generante, il soggiacere della mate-
ria al volere divino. La materia nasce ‘sacra’. L’arte ha dormito millenari sonni
dogmatici prima di accorgersi che la materia, strumento di servizio finora del-
l’attività dell’artista, possa conquistarsi un ruolo da protagonista assoluta e
imporsi come entità estetica compiuta.
Nell’opera di Burri la materia è protagonista due volte: nella sua concretezza
di mezzo espressivo e nel suo farsi soggetto, messaggio, senso complessivo;
ma si tratta di una materia non còlta nel suo essere immediato e spontaneo,

ma indagata, frugata, portata a livelli di tensione intollerabile come se di essa
si vogliano cogliere la resistenza e la segreta vitalità. Nelle lacerazioni, nelle
cuciture, nelle bruciature, nelle torsioni si avverte la febbrile ricerca di un
ordine da ricostruire partendo dalle origini informi del mondo. Il momento
destruens contiene già in sé i segni di quello construens, senza soluzione di con-
tinuità. L’artista non lascia nulla alla casua-
lità, anzi pone particolare attenzione
all’equilibrio delle forme, alla calcolata
combinazione di materiali diversi, all’equi-
librio cromatico dai forti accostamenti: il
bruno caldo della tela di juta accanto alla
brillante vernice rossa o nera oppure, sul
fondo rosso, il tutto bianco, per esempio in
Two shirt, 1957, che rivela una partitura
luminosa da metopa greca; l’oggetto, due
camicie appunto, è riconoscibile ma allo
stesso tempo non lo è più, l’elemento
oggettuale produce esiti di luminosa resa pittorica. 
L’eccezionalità delle opere di Burri consiste nel risultato finale, assolutamen-
te omogeneo ed equilibrato all’interno della dimensione apparentemente
informe dei materiali utilizzati, carichi di una loro intensa organica dramma-
ticità.

***
A latere dell’esposizione delle opere di A. Burri Castellarte ’09 propone una
retrospettiva su Gennaro Della Monica – Villa Irelli, Castelnuovo Vomano
dal 10 giugno fino al 12 luglio – che costituisce l’occasione, per chi si lasciò
sfuggire l’antologica che si tenne nel 2004 presso la Pinacoteca civica di
Teramo–, di conoscere del nostro conterraneo la vasta produzione, testimo-
nianza di quanto faticosamente andava rinnovandosi l’arte aprutina, oscillan-
te tra l’Accademismo napoletano e le ricerche in nuce dei Macchiaioli fioren-
tini. Una indecisa visione estetica e un fondamentale conservatorismo pro-
vinciale impediscono a Della Monica di fare un salto di qualità, consegnan-
dosi al nuovo che lo avrebbe proiettato su un più ampio scenario sovrapro-
vinciale. 

***
Nel Borgo più antico alle Porte di Campli, in vecchie Cantine, si conserva-
no mosaici fatti manualmente, Oli, Acquarelli e Grafiche dell’artista To Ke.
Il museo offre anche una ricca e suggestiva collezione di immaginette sacre.
Visitabile d’estate tutti i giorni dalle 17 alle 20, sabato fino alle 21 – Museo
To Ke, via Duca d’Aosta 10, Piancarani di Campli, Teramo. 

Marisa Profeta de Giorgio

Nella Napoli della Restaurazione, dove regna il
reazionario Ferdinando I di Borbone, vede la luce
una delle opere “serie” di Rossini, composta per il
teatro San Carlo nel 1819, su libretto di Andrea
Leone Tottola. All’inizio dell’Ottocento Napoli è
ancora una grande capitale europea della musica
il cui teatro ospita spesso prime rappresentazioni
di opere espressamente commissionate. 
Sono gli anni in cui si afferma in Europa la cultu-
ra romantica, nella quale trova largo spazio il
romanzo storico, che annovera tra i maggiori rap-
presentanti Walter Scott. Rossini si interessa al
soggetto del romanzo di Scott The Lady of the
Lake, del 1810, che non era stato ancora tradotto
in italiano.
La vicenda è ambientata nella Scozia del XVI seco-
lo in un periodo in cui Inghilterra, Irlanda e Scozia
sono ancora tre regni separati e la Scozia è sogget-
ta a Giacomo V (1513-1538): sarà Giacomo I
Stuart (Giacomo VI di Scozia, nipote del protago-
nista dell’opera) a unire la Scozia all’Inghilterra. 
In quel periodo in Europa si formano le monar-
chie assolute e anche la Scozia assiste al tentativo
del re di concentrare il potere nelle sue mani. Il re
Giacomo V nel tentativo di rafforzare la sua auto-
rità regia incontra l’ostilità dei grandi feudatari e
del popolo, cacciatori, contadini e pastori; i nobi-
li, affiliati al Clan degli “Alpini”, cui aderiscono

Douglas, padre di Elena (protagonista femmini-
le) e Rodrigo, a cui il padre l’ha promessa in
sposa, ordiscono una congiura. La vicenda si
complica per il solito triangolo amoroso: la
ragazza è innamorata di Malcom (impersonato
da un contralto en travesti), anch’egli oppositore
del re, mentre di lei è innamorato lo stesso re,
che compare nell’opera travestito da cacciatore
sotto il nome di Uberto. Uberto – Giacomo,
unito a un gruppo di cacciatori, si trova nel
castello di Douglas dove apprende del complot-
to contro di lui e del fidanzamento di Elena con
Rodrigo, mentre Elena gli confida di essere
innamorata di Malcom. Giacomo le regala un
anello con il sigillo reale, che dovrà servirle in
caso pericolo, e accetta cavallerescamente la sua
scelta. Al sopraggiungere di Rodrigo si scatena
un duello e in seguito una guerra fra le truppe
regie e i clan, durante la quale Rodrigo muore.
Le truppe del re hanno la meglio e tutti si ritro-
vano nella reggia, dove il padre della ragazza si
consegna al sovrano per evitare altre guerre.
Giacomo magnanimamente perdona lui e gli
altri congiurati e concede a Malcom la mano di
Elena.
La musica in questa opera si distacca dallo stile
tipicamente “rossiniano” delle opere buffe, anche
se rimane legata ad alcune convenzioni settecen-

tesche, come dimostra l’utilizzo del contralto in
una parte maschile (come ad es. in Semiramide);
l’opera racchiude pagine di straordinario “belcan-
to”, costellata com’è di arie che richiedono un
eccezionale virtuosismo vocale; ma si tratta di
uno stile musicale ben diverso, più maturo del vir-
tuosismo settecentesco, che prelude alla vocalità
ottocentesca (Bellini, Donizetti). 
Bellissimo il poetico ingresso di Elena, “Oh mat-
tutini albori”, il recitativo e aria di Malcom “Mura
felici”, l’imperiosa aria di Douglas “Figlia, è così
…. Sul labbro tuo stranieri”, del primo atto; l’aria
di Uberto “Oh fiamma soave” che apre il secondo
atto, il terzetto Elena, Uberto Rodrigo, e soprat-
tutto il rondò finale di Elena “Tanti affetti in tal
momento”.
Le grandissime difficoltà vocali e l’impegno di più
voci, tutte di altissimo livello, hanno fatto sì che
dopo il successo iniziale l’opera abbia avuto pochi
allestimenti: dopo la ripresa del 1860 si deve
aspettare circa un secolo (1958) per rivedere
l’opera sulle scene; ma è con la “Rossini renaissan-
ce” degli anni Settanta che troviamo delle edizio-
ni veramente straordinarie allestite dal Rossini
Opera Festival, con protagonisti del calibro di
Martine Dupuy, Federica von Stade, Marilyn
Horne, Rockwell Blake, Chris Merrit. 
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La donna del lago, una romantica figura di donna

Alberto Burri
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